

  

    

      

    

  




  Mio fratello è figlio unico




  perché non ha mai trovato il coraggio




  di operarsi al fegato




  e non ha mai pagato per fare l'amore




  e non ha mai vinto un premio aziendale




  e non ha mai viaggiato in seconda classe




  sul rapido Taranto - Ancona




  e non ha mai criticato un film




  senza mai prima vederlo




  -




  mio fratello è figlio unico




  perché è convinto che Chinaglia




  non può passare al Frosinone




  perché è convinto che nell'amaro benedettino




  non sta il segreto della felicità




  perché è convinto che anche chi non legge Freud




  può vivere cent'anni




  perché è convinto che esistono ancora gli sfruttati




  malpagati e frustrati...




  -




  (Rino Gaetano “Mio fratello è figlio unico”)




  -




  1. POESIE




  INDICE




  




  ______Sfumature




  ______Stere esi




  ______Asile rep




  ______Promenade




  ______Promenade (II)




  ______Neve




  ______Spera, pensa, pèntiti




  ______Senza ritorno




  ______Tramonto




  ______Camminando




  ______Sota ar pont ed Tàne




  ______Fuga




  ______Piove la tua voce




  ______Senza




  ______Lunedi notte




  ______Crescere




  ______Due




  ______Sei tu!




  ______Sin retorno




  ______2404




  ______Radici




  ______Mi luz




  ______45




  ______304




  ______2204




  ______605




  ______Por un istante. 76




  ______En la ratonera




  




  

    

  



  SFUMATURE




  Senti i sospiri della notte,




  sono come gocce d’acqua cadenti dalle grotte,




  quelle grotte umide e tetre,




  come l’umore di un fiume aggredito da pietre.




  




  Senti le grida degli insetti,




  sollevano l’anima da chiodi maledetti,




  ostacoli fastidiosi ma vitali,




  senza saresti come un falco privo delle sue ali.




  




  Guarda le sfumature del buio misterioso,




  gonfiano la terra coprendo il vuoto pauroso,




  un vuoto profondo senza fine,




  è il cuore del destino che promette rovine.




  




  Guarda la tela del ragno,




  aiuta a convivere con il sogno,




  quel sogno stanco di respirare,




  convinto di non poter pi� proseguire.




  




  Senti il colore dell’aria




  guardando il rumore degli alberi.




  




  STERE ESI




  L’insensata sensazione




  del piacevole dolore,




  l’angosciosa riflessione




  sull’incognita certezza,




  la freddezza ardente




  degli istintivi pensieri,




  la confusa stabilità




  sul futuro remoto.




  




  Il vicino orizzonte




  di questa mortale vita.




  ASILE REP




  Vorrei sempre averti accanto,




  sempre sentire la tua voce,




  le tue labbra sfiorare dolcemente le mie.




  




  Vorrei poter volare per portarti con me




  nell’immensità del cielo e vedere nell’infinito




  splendere il tuo sorriso.




  




  Vorrei non sapere chi sei,




  che tu non esistessi,




  farti scomparire con un soffio e poter così




  sentirmi infelice in questa vita non adatta




  ai sognatori, anzi con loro crudele.




  




  Sarebbe un sogno




  essere sempre triste e infelice




  perché solo così ci si sente vivi.




  




  Da quando, però, i miei occhi




  incrociano i tuoi, mi sembra di vivere su una nuvola




  e di non distinguere più la realtà dalla fantasia.




  




  Più ti sento vicina e più questa nuvola si allontana




  e mi sento soffocare di gioia.




  




  Solo tu hai potuto allontanarmi dalla vita




  e solo tu potrai farmici ritornare.




  




  Se fossi una foglia, saresti il mio albero;




  se fossi una mano il mio braccio;




  se fossi cieco il mio bastone bianco.




  




  Senza te sarei un nulla,




  un pugno di sabbia nel deserto.




  PROMENADE




  Piedi solcano porfidi rubati




  al tempo, perché viaggi inutili




  imperterritamente susseguono




  




  senza mai domandarsi se turbati




  possano essere loro, frivoli




  pezzi incastrati che appaiono




  




  come uomini in gregge pestati




  dalle impietose e micidiali




  urla del Silenzio, nostro sovrano.




  PROMENADE (II)




  Passi varcano sentieri rubati




  al tempo, perché viaggi inutili




  imperterritamente susseguono




  




  senza mai domandarsi se turbati




  possano essere loro, frivoli




  scopi inseguiti che appaiono




  




  come uomini in mandra pestati




  dalle impietose e micidiali




  urla del Silenzio, nostro sovrano.




  NEVE




  Rapida caduta incantevole




  nello spazio di fiocchi teneri;




  l’immagine scorre piacevole




  in tuffo dal tetto dei desideri.




  




  Si schiantano a terra le favole,




  fu speranza in preda agl’inferi;




  si sciolgono come neve al sole,




  false ricchezze di sogni poveri.




  SPERA, PENSA, PÈNTITI




  Luci sul nero e gocce sul verde,




  si chiude la porta e il suo rumore viene e ti avverte.




  Veloce ed assassina, la speranza bussa,




  chissà se sconfiggere lo spettro dell’abitudine? Chissà!




  




  Domani è come ieri: malinconico e misterioso,




  ma il cuore è andato avanti di un giorno gioioso.




  Dormire per poi svegliarsi,




  pensare per poi pentirsi.




  SENZA RITORNO




  Senza ritorno




  ti tuffi nella strada




  e passo dopo passo




  idea dopo idea




  ti addentri in un viaggio




  che sai come comincia




  ma non sai se avrà fine,




  sai solo che quel viaggio sarà… senza ritorno.




  




  Senza ritorno




  le nuvole nel cielo




  si muovono veloci




  si urtano e poi piove




  e scappano dal sole




  che con i raggi le rincorre




  e le obbliga a sparire… senza ritorno.




  




  Senza ritorno




  è quel gusto maledetto




  il sapore dell’amore




  il primo bacio




  la prima poesia




  e tutta la bellezza




  che c’è in ciò che comincia




  quella bellezza




  che ha fatto le valigie




  e se n’è andata via… senza ritorno.




  




  Senza ritorno




  è tutto quel che finisce




  ma non voltarti mai




  guarda oltre il sole




  c’è Lei che ti sorride




  attrice di un’avventura




  senza fine… senza ritorno.




  TRAMONTO




  Un pesce camminava




  sull’acqua immortalata,




  il riflesso cadeva a picco




  e il vuoto sospingeva la fantasia.




  




  Acqua e luce, terra e pietre,




  anime e silenzi maestosi,




  preoccupanti situazioni




  da uccidere velocemente.




  CAMMINANDO




  Camminando,




  come ogni giorno,




  lungo quella strada,




  sentii quell’antico profumo,




  e vidi con gli stessi occhi di allora




  l’immagine generata




  da quel monotono luogo.




  Mi resi conto




  che l’anima lascia aloni ovunque passa




  …




  camminavo




  ove i miei piedi già poterono calpestare.




  SOTA AR PONT ED TÀNE




  J’era stàme sota ‘r pont ed Tàne




  baicand o so ch’o sno ‘ndava.




  Pensava a tuta col’eva ch’a scoriva




  e che mài pu a saràva tornà.




  




  J’era stàme sota ‘r pont ed Tàne,




  … en gabian ch’o vorava,




  … n’òm ch’o scriviva.




  E ra lun-a a j’era zà rivà.




  




  J’era stàme sota ‘r pont ed Tàne.




  J’era o so ch’o’ndava e o mniva,




  r’eva ch’a scoriva,




  ra lun-a ch’a baicava …




  o tamp ch’o passava …




  




  E r’heu passà na vita,




  stà sota ‘r pont ed Tàne.




  Quand son aussàme son tornà masnà




  a core ent na cort dré da ‘n balon.




  FUGA




  Come di notte




  In spiaggia col vento




  Vedo




  Sabbia d'argento




  Nel buio d'una botte.




  Cedo




  Al pensiero d'aver perso




  Quell'attimo svanito.




  Credo




  Nel ricordo infinito




  Nell'epilogo diverso.




  Spero




  Che non come la sabbia




  Effimera in mano…




  Guardo




  Lontano




  Chiuso nella gabbia.




  Sento




  La fine.




  Piango.




  Penso.




  Scappo.




  PIOVE LA TUA VOCE




  La tua voce




  come pioggia nel deserto




  cade su di me,




  gocce pungenti




  vitali




  che allagano i miei pensieri




  colmi




  d'amore




  di rabbia




  di vita.




  Piove su di me,




  la tua voce.




  SENZA




  Senza sentire, odo il tuo respiro.




  Senza guardare, vedo il tuo sorriso.




  Senza toccare, sfioro il tuo calore.




  Senza combattere, affronto il destino.




  Senza piangere, lacrimo di speranza.




  ...




  Senza parlare, dico che ti voglio.




  LUNEDÌ NOTTE




  … ed i tuoi occhi cambiavano colore




  mentre la tiepida stagione bussava alla porta,




  come quando scoppia un temporale




  e la pioggia ripulisce e cancella vecchie polveri;




  




  … ed i tuoi occhi cambiavano colore




  mentre la luna prendeva il tuo posto,




  come quando addormentandosi spariscono dubbi ed incertezze




  ed il cuore si alleggerisce.




  CRESCERE




  Un giorno sarò grande;




  così grande da non riuscire più ad entrare in casa.




  




  Avrò tanti ricordi;




  così tanti da passarci su una vita.




  




  Avrò calpestato tante pietre;




  così tante da poterci costruire infinite case.




  




  Avrò tanta voglia di ricominciare da capo;




  così tanta da sdraiarmi sul letto e dormire per sempre.




  DUE




  Due alberi si incontrarono per volere del destino.




  Si spogliarono al soffio freddo della tramontana.




  Rimasero due foglie.




  Due! Come le anime del mondo.




  Due! Come le metà necessarie a formare l’uno.




  L’uno… il tutto.




  SEI TU!




  Vuoto.




  Immensa voragine




  perfora l'immensità




  scivola




  corre veloce




  veloce




  come la musica
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